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COMMEMORAZIONE DI SERAFINO BIFFI 


tenuta in occasione del centenario della sua nascita 

dal S. C. prof. Eugenio Medea 

(Adunanza del 1 giugno 1922) 


Io devo innanzi tutto un caldo ringraziamento all’illustre 
Presidente dell’Istituto lombardo, il prof. Scherillo, per avermi 
voluto assegnare il compito onorifico al quale trepidante mi 
accingo. Commemorare davanti ai Membri dell’Istituto lom- 
barbo un uomo che, come Serafino Biffi, fu dell’ alto consesso 
tanta e sì nobile parte è impresa certamente impari alle forze 
del mio intelletto : ma spesso là dove la mente fallisce, il cuore 
sorregge ed è col calore vivo di un affetto non mai spento, 
coll’entusiasmo ardente che illumina i più lieti ricordi della 
vita giovanile che io vi parlerò brevemente di questo grande 
scomparso che or son cent’ anni e precisamente il 31 marzo 
1822 vedeva la luce nella sua Milano. 

A molti altri di me più degni il nostro Presidente avrebbe 
potuto con facilità assegnare il compito che a me volle affi¬ 
dato : con facilità, dico, perchè molte delle discipline qui tanto 
degnamente rappresentate ebbero nel Biffi un cultore profondo, 
originale, tenace : e ben avrebbero potuto dire qui di lui e 
anatomici e fisiologi e patologici e clinici e cultori della ne- 
vrologia, della psichiatria, e della medicina legale, e studiosi 
del grande problema della delinquenza minorile, e del pro¬ 
blema carcerario, tanto l’attività mirabile di quest’uomo fu 
multiforme e svariata, tanto essa si rivolse ai più diversi campi 
del sapere. Ma il Presidente, indirizzandosi a me, ha voluto 
che parlasse un po’ il sangue di Serafino Biffi ed io vi dirò di 
lui commosso ricordando gli anni ormai lontani passati vicino 
a quello che noi — allora ragazzi — chiamavamo con infinito 
affetto ma, insieme, con grande e rispettosa reverenza u lo zio 
Dottore ». 
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Nato di modesta famiglia a Milano il 31 marzo 1822, 
compiè i primi studi nel Seminario di S. Pietro e nel Liceo 
di S. Alessandro, dandovi già prove d’ingegno acuto e di sin¬ 
golare amore allo studio. Intrapresi a Pavia gli studi di Me¬ 
dicina, vi si distinse in modo da meritarsi P affetto e la 
stima dei più grandi Maestri che allora onorassero 1’ Ateneo 
pavese, come il Panizza ed il Porta, e si mostro sopratutto 
incline alle ricerche sperimentali di Laboratorio, che rappre¬ 
sentavano allora un indirizzo del tutto nuovo, poiché si era 
appena ai primi tentativi delle applicazioni del metodo speri¬ 
mentale alle discipline mediche. 

Egli era infatti ancora studente quando pubblicò le ri¬ 
cerche anatomo-fisiologiche fatte col Morganti sui a nervi 
della lingua n, ricerche che sono rimaste classiche nella scienza 
sulla innervazione del senso del gusto, poiché da esse rimase 
dimostrato che il nervo linguale presiede alla funzione gusta¬ 
tiva della parte anteriore della lingua. E la sua tesi di laurea, 
ottenuta con onore nel 1846, era pure d’indole sperimentale 
ed aveva per argomento « V influenza del gran simpatico e 
del nervo vago sull* occhio » ; in esso egli confermò con de¬ 
licatissime esperienze le dottrine di Mùller e di Valentin sulla 
innervazione dell’iride. 

Così a soli 24 anni il Biffi era già favorevolmente noto, 
per la serietà del metodo , per la prudenza nel concludere, 
per il sano senso critico che lo guidava nei giudizi, ai più 
grandi fisiologi dell’epoca. 

Tutti conoscono le esperienze del Biffi sulla lingua, dive¬ 
nute ormai classiche, ma pochi conoscono la sua febbre ardente 
e ostinata pel lavoro, il suo entusiasmo per la ricerca, le ri¬ 
nunzie ch’egli si imponeva — privo com’era di mezzi — per 
procurarsi il materiale d’esperimento, tra cui emerge — umile 
ma glorioso — un povero asinelio acquistato economizzando 
giorno per giorno sul proprio vitto... Ben di lui si poteva 
dire quanto scrisse Giuseppe Mazzini : La scoperta del vero 
esige modestia e temperanza di desiderio, quanto esige costanza. 
Così si intendeva la scienza in un’epoca nella quale senza la¬ 
boratori, senza mezzi d’indagine, senza direttive, pur qualcosa 
v’ era che guidasse alle grandi conquiste e alle grandi scoperte, 
il sacro fuoco del sapere ! 
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E ben lo conobbero fin d’allora i suoi grandi Maestri tra 
i quali vogliamo ricordare il Porta che gli era affezionatissimo 
tanto che volle, morendo, donargli, insieme allo Scarenzio, la 
sua pregevolissima biblioteca: quel legato — affermò il Biffi 
ai funerali del sommo Maestro — « rappresenta la medaglia 
sospesa alla bandiera che onora l’intiero battaglione »; tale la 
modestia di quell’anima buona! E la stessa modestia, è lo 
stesso rispetto profondo al sapere, è lo stesso disinteresse in¬ 
dividuale davanti ai più vasti bisogni della scienza e della 

» 

umanità che guideranno tutta la sua vita di-scienziato, di me¬ 
dico, di filantropo : io non posso non ricordare queste righe 
scultorie colle quali il Biffi (aveva allora 24 anni !) iniziava il 
lavoro sui nervi della lingua che tanta rinomanza doveva 
arrecargli : 

« Le presenti ricerche furono da noi incominciate al solo 
u fine di apprender meglio, colle prove alla mano, i risulta¬ 
ti menti di quelle che i moderni fisiologi hanno istituite per 
u determinare le funzioni dei nervi della lingua. Ma nel mentre 
u miravamo a questo fine privato, ci avvenne di incontrare 
u taluna delle cagioni che hanno prodotte le differenze di ri¬ 
ti sultamenti ottenuti da alcuni sperimentatori in confronto ad 
u altri, e di scoprire alcune particolarità non ancora regi- 
« strate nelle opere in proposito. Credemmo quindi debito 
u nostro di venir avventurando alla pubblica luce il frutto di 
« coteste nostre investigazioni ». 

u Noi pubblichiamo la presente Scrittura colla trepida pe¬ 
ti ritanza di chi pone un nome oscuro a riscontro de’ nomi 
u chiarissimi di quelli che ci hanno preceduto su questo me¬ 
li desimo cammino, ben sapendo che la mente di molti lettori 
u s’abbandona più docile dove la trae il fascino dei nomi 
u autorevoli che non dove la invita la schiettezza dei fatti. Ci 
« conforta però il pensiero che i buoni non vorranno torcere 
u lo sguardo da questo nostro lavoro, il quale ben si vede 
u essere stato ispirato dall’ amore della scienza e prodotto a 
« tal segno per aver trovato nè sempre bene, nè compiuta¬ 
li mente esplorata la fisiologia di questa parte .del sistema 
u nervoso ». 

c: Noi abbiamo già sperimentata la indulgenza del pub- 

» 

u blico. I primi nostri studi fisiologici aspiravano solo al coni¬ 
li patimento, ed ottennero lodi insperate e benevole incorag¬ 
li giumento da personaggi distinti nella scienza. Come le prime 
u non ci insuperbirono, l’altro ne sostenne in mezzo alle dif- 
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u fìcoltà d’ ogni maniera che ad ogni piè sospinto rendevano 
« spinosa la via che stavamo percorrendo. I lettori giudiche- 
« ranno se abbiamo toccato il segno. Alla loro indulgenza 
u raccomandiamo anche queste ricerche, alle quali altre ne 
u succederanno qualora non siano trovate le presenti inoppor- 
u tune ai bisogni della scienza ». 

Di questo, « dei bisogni della scienza » il Biffi soltanto 
si occupava, non di pubblicare un lavoro purchessia da ag¬ 
giungere — ad aumento di peso — ai propri titoli per un 
« * * 

eventuale concorso ! 

0’è in questa pagina una tale solennità di movenze, un 
tale raccoglimento dello spirito che sembra che esso Si prepari 
— nella piena consapevolezza delle proprie responsabilità — 
quasi al compimento di un rito ; la lettura e la meditazione di 
essa dànno l’impressione precisa del rispetto e del culto che 
il Biffi aveva per il sapere e insieme della sua grande modestia, 
ma anche della coscienza del proprio valore e della serietà 
delle proprie ricerche. 

Dopo la laurea, conseguita nel 46, diventa Assistente di 
Clinica Medica alla Cattedra di Pavia, tenuta dal professore 
Del Chiappa ma nel contempo frequenta la Clinica Chirurgica 
del celebre Porta ed è aiuto prezioso del prof. Paolo Del¬ 
l’Acqua, Supplente di fisiologia : e frattanto lo troviamo in¬ 
scritto come medico praticante nella Divisione. S. Dionigi- 
S. Ambrogio del nostro Ospedale Maggiore. 

Si era nel 48 e, pel consiglio del Porta, il Biffi accetta 
di succedere al Verga nel modesto ufficio di Assistente alla 
Casa privata dei pazzi di S. Celso in Milano. Da quel momento 
egli dedicavasi interamente alla Psichiatria, portandovi quelle 
doti che dovevano fare di lui una delle più alte personalità 
di questa scienza : lo spirito d’ osservazione e della ricerca 
sperimentale, il metodo d’esame rigoroso e positivo del clinico. 
E a un tempo Egli, — così scriveva di lui Augusto Tambu¬ 
rini — continuando le umane e dotte tradizioni del suo illustre 


predecessore e Maestro, portava nell’Asilo privato di S. Celso 
quel suo profondo sentimento di bontà e di filantropia, che, 
congiunto ad uno spirito di schietta modernità nella dottrina 


e nella tecnica psichiatrica, dovevano farne uno degli Asili 
più rinomati e ricercati d’Italia, e a un tempo la meta tradi¬ 


zionale e largamente ospitale ai 
italiani e di non pochi stranieri, 


pellegrinaggi degli alienisti 
attrattivi dalla fama e dalla 


paterna bontà del suo impareggiabile Direttore, nel quale uf¬ 
ficio egli succedeva al Mugetti fino dal 1851. 
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Sorgeva intanto, per opera del Verga, il primo periodico 
in cui si affermasse F esistenza di una Psichiatria Italiana, 
V Appendice Psichiatrica alla Gazzetta Medica del Panizza, 
che dal 1852 al 1864 fu modesta ma memorabile palestra agli 
studiosi delle malattie mentali e nervose d’ Italia. 

E già nel primo numero, pubblicato il 1° febbraio 1852, 
accanto al Verga figura come principale collaboratore il Biffi, 
che vi incominciò la serie delle sue importanti pubblicazioni 
psichiatriche ; nella prima delle quali, sulla « Melanconia con 
stupore mentre afferma F esistenza e il quadro clinico di 
questa forma di psicopatia, ne rivendica la prima descrizione 
clinica al nostro Ohiarugi, che pel primo la designò col nome 
di Melanconia attonita. 


* 

* * 


E comincia allora la serie dei viaggi alFestero, in Francia, 
nel Belgio, in Germania; di questi viaggi rimangono quelle 
splendide u Relazioni » pubblicate neW Appendice Psichiatrica > 
nelle quali oltre che dello stato della Psichiatria nei diversi 
paesi Visitati, si parla a lungo e in modo semplice, chiaro, 
pratico, obbiettivo di ciò che si sarebbe dovuto fare presso di 
noi per la riforma dei Manicomi e del trattamento degli alie¬ 
nati in generale. 

Molte di queste proposte sono ancora d’attualità e come 
ha ben detto un valoroso psichiatra, il prof. Giuseppe Antonini 
in un suo discorso dal titolo « L’ avvenire della tecnica ma¬ 
nicomiale e Serafino Biffi », il lavoro del Biffi u Sulla colo¬ 
nizzazione dei pazzi » inspirato da una visita che nel 1852 
egli fece alla colonia di Gheel nel Belgio, contiene tanta sa¬ 
pienza di tecnica manicomiale e tanto è spoglio da ogni pre¬ 
giudizio scolastico e cattedratico, da rappresentare tuttora un 
programma di augurabile attuazione per gli alienisti del se¬ 
colo XX. 

Caratteristica fondamentale della attività scientifica di Se¬ 
rafino Biffi : la mancanza di ogni pregiudizio, di ogni precon¬ 
cetto. F assoluta obbiettività di colui che aveva iniziato la sua 
carriera come fisiologo, che non ricercava se non il fatto per 
amore della verità, lontano da qualsiasi apriorismo! 

* 

* * 

Ma la rigida severità del Biffi nello studiare i fenomeni, 
lusserò essi i più semplici fenomeni della vita dell’individuo 
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o i più complessi della vita sociale non voleva dire freddezza 
di cuore, che anzi tutta l’opera di Seralino Biffi è riscaldata 
da una purissima fiamma d’amore per l’umanità. 

E ne è prova la celebre lettera aperta ad Andrea Verga 
in occasione di un processo milanese che diede al Biffi grande 
e meritata notorietà. 

Vogliamo dire del processo Curti. 

Nel marzo del 1858 tal Giuseppe Curti assassinava sullo 
scalone del Palazzo Arcivescovile la propria moglie e lo suo¬ 
cero dott. Arvedi, mentre scendevano dall’Aula di quel Tri¬ 
bunale, che doveva giudicare della loro separazione coniugale. 
Questa separazione, chiesta dalla Arvedi, non era stata accor¬ 
data ; ma essa dichiarava fieramente al marito che mai più 
sarebbe tornata con lui. Il Curti, acciecato dall’ira e dalla 
gelosia, uccide a colpi ripetuti di pugnale la moglie e il padre 
suo. Il 5 agosto il Tribunale Criminale lo condannava a morte. 
Il difensore ricorre in Appello, ma sebbene la sentenza su¬ 
sciti vive e appassionate discussioni, nessuno spera di sal¬ 
varlo. Quand’ecoo vede la luce un mirabile studio di Serafino 
Biffi, in cui, sotto forma di lettera ad Andrea Verga, è fatta 
una finissima, stupenda analisi del caso del Curti, dimostrando 
essere egli pazzo e irresponsabile, per aver agito sotto il do¬ 
minio di una idea fissa, che aveva portato una profonda con¬ 
fusione mentale., et Io non potrei ridire, così egli chiudeva il 
memorabile suo lavoro, il raccapriccio col quale contemplai, 
non ha^ guari, nel Gabinetto anatomico di Ivry a Parigi, la 
testa di un malinconico e mezzo idiota, giudicato reo d’omi¬ 
cidio e che era stata decapitato sulla piazza di Grève, mal¬ 
grado delle autorevoli difese di Esquirol. Qual Giudice mai 
d’una nazione incivilita vorrebbe vedere una goccia di quel 
sangue sulle sue mani?... Ben deve ognuno aprir l’animo alla 
voce d’una scienza, che rimovendo le fallaci apparenze e ap¬ 
plicando ai fatti la giusta loro significazione, svela nello scia¬ 
gurato citato alla sbarra dei delinquenti, un povero malato, 
degno di compassione e meritevole d’ ogni pietosa cura ». 

Questa pubblicazione diviene l’avvenimento del giorno; 
l’ambiente più colto di Milano si divide in due campi; vivaci 
polemiche si suscitano ; le pubblicazioni prò e contro si suc¬ 
cedono. E il Tribunale d’Appello, trovando degni della più 
grande ponderazione gli argomenti del Biffi, annulla la sen¬ 
tenza del Tribunale di prima istanza e sottopone il giudizio 
alla facoltà Medica di Pavia. E le più alte illustrazioni di 
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quell’Ateneo, come Porta, Vittadini, Platner, Scarenzio, con¬ 
fermano solennemente le conclusioni del Biffi. E al nuovo 
dibattimento, il 31 marzo 1859, il Curti viene assolto ricono¬ 
scendolo alienato e irresponsabile, u È passato da allora, scri¬ 
veva nel 1886 il (Barelli, quasi un terzo di secolo e il Biffi 
avrà avuto, come tutti, le sue amarezze. Ma oggi il ricordo 
evocato di lui che strappò una testa al carnefice, deve ripa¬ 
garlo ad usura. Non sono molti quelli che hanno nell’attivo 
della loro carriera così stupende partite del bilancio uma¬ 
nitario ! ». 

E da allora il nome del Biffi appare sempre in prima 
linea nelle più gravi questioni medico-legali sullo stato di 
mente di celebri imputati, come il Dossena, 1’ Introssi, 1 Agno¬ 
letti, il Verzeni e tanti altri notissimi casi. E le sue perizie 
sono un modello ammirevole di lucidità, di sapere, di preci¬ 
sione clinica, di serenità obbiettiva, di critica sana e impar¬ 
ziale. Il Biffi, anche qui, come in altri campi, precorreva i 

tempi. . 


* 

* * 


Io non voglio qui ricordare tutti i lavori del Biffi : basti 
pensare che essi sono in numero di 281 ; ad essi vanno ag¬ 
giunti gli articoli — d’indole psichiatrica — comparsi nella 
Enciclopedia medica italiana e 16 lavori compiuti in collabo- 
razione con altri autori (specialmente col Morganti e col Verga): 
d’altra parte alcuni Membri dell’Istituto ricorderanno un’ ac¬ 
curata lettura tenuta qui nei novembre 1900 dal S. 0. An¬ 
tigono Raggi sull’ « opera scientifica di Serafino Biffi » in 
occasione della ristampa di tutti i suoi scritti, che — insieme 
al prediletto suo allievo e nipote, il dott. Angelo Ee Vincenti, 
mio carissimo zio, che non posso non ricordare in quest occa¬ 
sione con animo reverente e commosso io ho raccolto e pub¬ 
blicato e che videro la luce, pei tipi dell’Hoepli, in 6 bei 
volumi nel 1902. Nella lettura del Raggi, si troveranno anali¬ 
ticamente e ordinatamente esaminati i più importanti lavoii 

del Biffi. 

E un’ altra superba commemorazione di Serafino Biffi fu 
qui tenuta il 9 gennaio 1902, nella solenne adunanza annuale, 
da chi era chiamato ad occupare un posto di M. E. divenuto 
libero — per la morte del Biffi — nella Glasse di Lettele, 
Scienze Morali e Storiche. Il successore del Biffi non era nè 
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un fisiologo, nè uno psichiatra, nè un cultore delle scienze 
giuridiche; era un sacerdote, entrato all’Istituto come Socio 
corrispondente sotto la presidenza di. Serafino Biffi, e che 
aveva per lui — come egli si esprimeva in quella solenne oc¬ 
casione — una riconoscenza profonda e un affetto pieno di 
stima. Quel sacerdote, dotato di coltura superiore, e allora 
semplice prefetto dell’Ambrosiana era Don Achille Ratti che 
doveva arrivare poi in modo rapido e luminoso alla cattedra 
di San Pietro, era l’attuale Pontefice, Pio XI. 

Come il prof. Achille Ratti abbia potuto — in quella oc¬ 
casione— tessere l’elogio del proprio predecessore secondo 
il rito accademico, senza essere nè medico nè psichiatra, pe¬ 
netrando intimamente nell’ essenza dell’ opera scientifica ed 
umanitaria di Lui è veramente meraviglioso e vale a testimo¬ 
niare una volta di più la profondità, l’acume e la larghezza 
del pensiero di Pio XI. Come ha scritto Enrico Morselli, 
u quella commemorazione è poi per i neuropsichiatri uno scritto 
notevole, non solo per la purezza dello stile e per il caldo 
spirito di rispetto verso l’insigne alienista, ma anche perchè 
contiene le opinioni dell’Oratore sulla.Psichiatria e sugli Psi¬ 
chiatri. Crediamo — dice il Morselli — che mai si sia dato 
il caso di un Papa che si sia dovuto occupare della nostra 
specialità con così vivace e sincera simpatia 

A queste commemorazioni vanno aggiunte quella tenuta 
nel 99 dal prof. Augusto Tamburini, presidente della Società 
Freniatrica Italiana, nella Sede della Società di Patrocinio dei 
pazzi poveri della Provincia di Milano, dalla quale abbiamo 
tolte parecchie notizie e quella già accennata del prof. Anto¬ 
nini, all’Associazione Sanitaria Milanese. 

Per queste ragioni io non voglio ripetere qui quanto quegli 
eminenti scienziati, che ebbero pel Biffi pari alla stima l’af¬ 
fetto, hanno già detto di lui. 

Ma non posso dimenticare le importanti ricerche del Biffi 
— condotte insieme al Verga — sulla inoculabilità della tu¬ 
bercolosi, ricerche coscienziosissime e di grandissimo pregio 
in un’ epoca nella quale ancora non era stato scoperto il ba¬ 
cillo tubercolare. Si era nel 1867. Tra gli argomenti r che più 
affascinarono in seguito il Biffi furono quelli che si riferiscono 
ai riformatori, alla delinquenza minorile, alle carceri, e ai 
carcerati. Dal suo lavoro del 70 sui Riformatori pei giovani, 
opera veramente classica e monumentale alla sua relazione al 
Congresso penitenziario internazionale di Stoccolma del 76 sul 
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tema u secondo quali principi giovi organizzare i riformatori 
pei giovani che, avendo agito senza discernimento, vengono 
messi sotto speciali tutele del governo per il tempo determi¬ 
nato dalla legge » e poi fino all’ 82, è tutta una serie di studi, 
di osservazioni, di consigli, di progetti che in gran parte sono 
ancora d’attualità o da attuarsi e che dimostrano tutta la sa¬ 
pienza e la previdenza del Biffi nell’essersi tanto occupato e 
preoccupato del gravissimo problema. E ben a ragione l’Isti¬ 
tuto Pedagogico forense, diretto da quell’anima buona che è 
Antonio Martinazzoli, e. che ha effettuato gran parte dei sogni 
di Serafino Biffi, riconosce in lui il suo fondatore spirituale. 

I numerosi lavori sulle Carceri e sui carcerati rivelano in 
lui lo studioso, lo storico, l’erudito, il filosofo, e sempre e 
sopra tutto l’uomo di cuore. Classico è rimasto il suo volume 
u Sulle antiche carceri di Milano e del Ducato milanese e sui 
sodalizi che vi assistevano i prigionieri e i condannati a morte 
u Addetto da molti anni, egli scriveva, alla Commissione visi- 
tatrice delle Prigioni giudiziarie di Milano, venni attratto a 
studiare le antiche Carceri di questa città e i Sodalizi che vi 
assistevano i detenuti e i condannati a morte, e dalla natura 
delle indagini fui condotto a occuparmi delle istituzioni conge¬ 
neri del Ducato Milanese... I Sodalizi da me studiati rappresen¬ 
tano la carità cittadina che interveniva a riparare la enorme 
severità della giustizia punitiva... e possono dare tuttora ammae¬ 
stramenti e spinte alle odierne società di Patrocinio pei ca*rce- 
rati, oltreché spargono luce sullo stato delle Carceri e sulle 
condizioni generali del paese in quei tempi ». E infatti questa 
monografìa, frutto di paziente lavoro d’indagine nei pubblici Ar¬ 
chivi, offre una ricchissima messe di notizie del più alto interesse 
storico psicologico e sociale e dà veramente fondo a tutto il diffi¬ 
cile e- spinoso argomento, u Dall’ ombra delle età scomparse, 
scrive eloquentemente il Giarelli, parlando di quest’opera, il libro 
d’oro del Biffi trae fuori l’architettura delle primissime Car-' 
ceri Milanesi nelle Torri delle Porte, nella Prigione di Zebedia, 
la Malastalla, le Carceri del Capitano di Giustizia. Egli sgre¬ 
tola quelle vecchie mura, penetra colla lente del cronista in 
quegli anfratti senza luce, descrive quelle spaventose tane di 
viventi, enumera le ferree gabbie che, in piazza Mercanti, ser¬ 
vivano di berlina al buon piacere dei padroni colendissimi: 
narra le fiere e dolci peripezie dei Protettori dei Carcerati: 
discorre di cervellotici indulti che i Visconti e gli Sforza pro¬ 
mulgavano a beneficio dei prigioni, senza riguardo a giustizia 
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e a moralità, e prova come per secoli e secoli i reclusi fossero 
alla mercè degli aguzzini, mutati in appaltatori e sfruttatori 
di carne umana capti va ». 


: K 


* * 


Tale V attività di quest’uomo che per l’Istituto Lombardo, 
da lui considerato la sua seconda famiglia, ebbe sempre uno 
specialissimo affetto. 

# 

Fu Socio corrispondente dell’ Istituto nel 1855, a soli 33 
anni, Membro effettivo nel 1864, effettivo pensionato nel 73, 
Vicepresidente dell’alto consesso ben due volte (nel 1888-89 e 
nel 1892), e ben due volte apprezzato ed amato Presidente 
(1890-91 e 1894-95) ; noi tutti, della sua famiglia, ricordiamo 
il suo zelo nel frequentare le riunioni dell’insigne Accademia 
e ricordiamo come, colpito parecchi anni prima della morte 
da una fiera malattia egli non volesse — a costo della sua 
salute — rinunziare a rivivere regolarmente qualche ora di 
vita spirituale qui dove egli aveva avuto tante gioie dell’anima, 
qui dove era stato seguito, con simpatia ed affetto, il suo lu¬ 
minoso salire lungo una via di gloria purissima. * 

Molti dei suoi lavori vennero comunicati, come primizie, 
all’Istituto Lombardo: nel Giornale dell’Istituto Lombardo 
troviamo nel 1853 pubblicato l’importante « Commentario sulla 
vita scientifica e sulle opere di anatomia e fisiologia comparata 
del dott. Mauro Rusconi », negli Atti dell’Istituto Lombardo 
del 57 il lavoro : Sui nervi vago, splancnico e gran simpatico, 
quello u Sul cretinismo nella Val Camonica (1860), sul creti¬ 
nismo nella Valle d’Aosta (1861), sulla colonizzazione dei pazzi 
(1862), sulla casa di rifugio e di riforma pei giovani traviati, 
sui riformatori pei giovani traviati nel Belgio (1865) ecc* ecc. 

Relatore di molti concorsi a premio dell’Istituto e special- 
mente del premio Fossati, le sue relazioni sono modelli di 
chiarezza, di imparzialità, di obbiettività serena: fece epoca 
— per la finezza delle argomentazioni e la profonda serenità 
della critica — la sua relazione alla u Commissione nominata 
dall’ Istituto. per esaminare e riferire intorno ai risultati degli 
esperimenti del prof. Cesare Lombroso sull’azione dell’olio 
di mais guasto in rapporto alla genesi della pellagra ». 

Non v’è anno nel quale non compaiano negli Atti dell’Isti¬ 
tuto importanti lavori del Biffi e, ancora pochi anni prima della 
morte (che avvenne il 27 maggio 1899) e già da tempo grave- 
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mente malato, volle nel 1895 annunciare all’Istituto la morte 

del suo grande amico e collaboratore Andrea Verga. 

v 

* 

i *f* 

E finiamo coll’accennare a tre Istituzioni che debbono al 

Biffi la vita e lo sviluppo e che egli volle ricordate anche in 

» 

morte, la Società Freniatrica Italiana che deve al Biffi e al 
Verga la sua fondazione, la Società di Patrocinio dei pazzi 
poveri della Provincia di Milano che ebbe come primo nucleo 
della sua costituzione un generoso lascito fatto all’Asilo da lui 
diretto e una sua offerta cospicua e la Società di Mutuo Soc¬ 
corso per gli alienisti e loro famiglie, che prende il nome di 
Istituzione Verga-Biffi. Sono queste tre creazioni del Biffi che 
vivono tuttora nobilmenle, adempiendo ognuna alle proprie 

r . v t « 

speciali funzioni. 

*- • 1 i m , * J » * * * * • • . % 

* 

& % 

Chi ha conosciuto Serafino Biffi non può non ricordarne 
l’immensa bontà: egli — disse il compianto Seri. Negri annun- 

* 

ziandone la morte a questo Istituto — era un uomo che pro¬ 
priamente traboccava di bontà, di cortesia, di affetti gentili, 
per cui egli procedeva nella vita circondato da un’ aura di 
rispettosa simpatia ! 

Era la sua — diceva qui di lui l’attuale Pontefice — una 
bontà completa, bontà di sentimento, bontà di parola e di modi, 
bontà di opere. 

Era egli —» come in altra occasione io ebbi occasione di 
dire — il Maestro nel più grande e umano senso della parola, 
maestro di lavoro e d’amore. E ben lo ricordiamo noi che lo 
vedevamo — sempre dedito al bene — nella sua ridente Villa 
di Rancate vivere le ore di una vita spirituale attivissima tutta 
dedicata allo studio, che doveva essere il suo riposo. 

Come ricordo quei tempi, quelle impressioni! Quanta traccia 

' dovevano lasciare nel mio spirito ! 

L’anima ignara di me, fanciullo, si inchinava devotamente, 
quasi sgomenta, davanti alla grandezza di quell’ uomo, senza 
poter rendere conto a se stessa dell’impressione suggestiva e 
potente che in lei destava quella meravigliosa esistenza. 

Più tardi ho cominciato a capire: era lo slancio dell’am¬ 
mirazione entusiasta per lui che insieme alla tenacia d una 
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volontà inflessibile aveva la discrezione d’ una tolleranza illu¬ 
minata, per lui che alla profondità dell’ingegno fortissimo, alla 
vastità della più soda coltura univa la vivacità geniale del * 
parlatore elegante, l’arguzia conciliante dell’uomo di mondo, 
la distinzione impeccabile del gentiluomo perfetto. 

Infine, attraverso ai miei studi, conobbi l’uomo di scienza: 
non già un filosofo freddo e meditabondo, un pensatore scettico 
e astratto, ma il precursore, il conquistatore che collo slancio 
potente d’una convinzione profonda, aiutato dalla fervida ispi- 
razione d’una carità ardente, distrusse tutto un passato di 
tenebre per ricostruire in piena luce, con piena coscienza, 
l’agognato edificio ideale. 

E in questo felice connubio tra il razionalismo più rigo¬ 
roso e le più ferventi idealità d’apostolo che sta la caratteri¬ 
stica dell’ opera scientifica e umanitaria di Serafino Biffi : è 
nell’aver intuito che la filosofia più umana e più vera è fatta 
tanto di sapere, quanto d’amore, che sta il segreto della sua 
vita laboriosa, felice, utilissima. 


A Serafino Biffi è intitolato il Comparto Neuropatologico 
dell’ Ospedale Maggiore che ho 1’ onore di dirigere, situato in 
quel magnifico Padiglione Biffi che Antonio Biffi, pari al fra¬ 
tello per l’ingegno e la bontà, ha voluto donare in morte al 
nostro grande Ospedale : la Sezione Neurologica che porta il 
nome di Serafino Biffi è la prima Sezione Ospitaliera del ge¬ 
nere in Italia, è dotata dei più completi mezzi per la ricerca 
scientifica e può essere invidiata da qualsiasi Istituto neuro¬ 
logico : perfino uno dei più grandi neurologi contemporanei, 
da pochi anni defunto, Ermanno Oppenheim ne ha parlato con 
ammirazione. 

A Serafino Biffi è giustamente intitolato quello Stabili¬ 
mento Sanitario di Alonza che, continuando le tradizioni del¬ 
l’antico Asilo di S. Celso, egli ha sollevato a tanta fama: i suoi 
libri, preziosi e numerosi, sono conservati nella Biblioteca 
Psichiatrica e Neurologica Biffi dell’Ospedale Maggiore, che, 
dotata di un reddito annuo a cura dei fratelli di Serafino, co¬ 
stituisce la più ricca e importante Biblioteca del genere in 
Italia. 

A noi pare pertanto giusto che, sotto i validi auspici del¬ 
l’Istituto Lombardo, il Comune di Milano debba ricordarsi 
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finalmente di questo suo illustre figlio, scomparso ormai da 
23 anni, per intitolare al suo nome — nome che suona sapere, 
bontà, infinito ed efficace amore del prossimo — una via della 
città che egli ha tanto amato, e perchè una lapide ricordi, 
nella tranquilla oasi dell'antica S. Celso, tanti anni di lavoro 
spesi a benefìcio del sapere e dell’ umanità ! 

i *• 

* * 

Nel turbinio travolgente dell’affrettata vita dell’oggi sonvi 
delle figure umane che stanno salde ed immobili, come guida 
e faro per dirigere le nostre azioni, delle figure alle quali ci 
si rivolge chiedendo loro — nel momento del dubbio ango¬ 
scioso che tormenta l’anima — farò bene operando così? 

Poche sono queste personificazioni del bene ; fortunati coloro 

« 

che nella propria vita ne hanno incontrato qualcuna: rappre¬ 
sentano esse i geni tutelari che ne sorreggono, ne guidano, 
ne spingono al bene : io ascrivo a somma ventura di aver co¬ 
nosciuto così da vicino nella mia esistenza P anima grande di 
Serafino Biffi ! 
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